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REPORTAGE «Neve Shalom/Wahat Al Salam»: una realtà unica dove la vita è basata sull’accettazione, il rispetto reciproco e la cooperazione

Un’oasi dove la pace non è solo un sogno
In territorio israeliano, un villaggio dove ebrei e palestinesi provano a costruire insieme il futuro

IL’INTERVISTA  SHIREEN NAJJAR, PALESTINESE.

«L’unica via possibile si chiama parità di diritti»
IL’INTERVISTA  MIRI KORNHAUSER, ISRAELIANA.

«È il pregiudizio che uccide la nostra speranza»
Non deve essere fa-

cile, per una giovane
ragazza araba, vivere
in questo periodo in
una città israeliana.
«No, non è assoluta-
mente facile, ci sono
cose cui, anche se do-
lorosamente, una ra-
gazza come me deve
abituarsi per poter vi-
vere qui». Shireen
Najjar, 21 anni, pale-
stinese, vive a Rehovot,
una città
vicina a
Tel Aviv:
qui fre-
quenta l’U-
niversità
ebrea di
Biochimi-
ca e Scien-
ze dell’Ali-
mentazio-
ne e lavora
a Tel Aviv
in un call center.

Come si sente una ra-
gazza araba che vive in
una città israeliana e
studia in un’Università
ebrea? In un paese stra-
niero?

«Pur avendo in tasca
una carta d’identità israe-
liana, io mi sento in tutto
e per tutto una ragazza pa-
lestinese. La vita per me
non è facile qui, la gente ha
molti pregiudizi nei con-
fronti degli arabi. Qualche
giorno fa mi è capitata una
cosa molto significativa:

ero sull’autobus e parlavo
al telefono in arabo, e
quando sono scesa le per-
sone che erano sul mezzo
attorno a me hanno guar-
dato sotto il mio sedile per
vedere se avevo lasciato
borse sospette. Sono cose
molto dolorose, ma ormai
ci ho fatto l’abitudine».

Hai amici ebrei? Come
si comportano con te i
tuoi coetanei israeliani?

«Ho amici ebrei, ma so-
lo a Neve Sha-
lom/Wahat At
Salam, dove
ho frequenta-
to le scuole,
perchè lì trovo
persone con la
mente aperta
che sanno
ascoltare an-
che chi la pen-
sa diversa-
mente da loro.

La mia è un’Università
che, in un dormitorio di ol-
tre 500 studenti, conta al
massimo una trentina di
arabi. Con i ragazzi ebrei
non ho molti rapporti, an-
zi, ne ho molto pochi. Le
poche volte che mi capita
di parlare con loro sono
molto chiusi con me, nu-
trono nei confronti degli
arabi sentimenti negativi
perchè li ritengono gli uni-
ci responsabili di tutto
quello che sta accadendo».

Hai mai provato a par-
lar loro della guerra?

«Si, ma trovano molte
difficoltà nell’ascoltare co-
se nuove o altri punti di vi-
sta, e non dimostrano mai
sensibilità per la questio-
ne palestinese».

Cosa provi di fronte a
questo comportamento?

«All’inizio mi arrabbia-
vo molto per questo, non
riuscivo a capire i motivi
di questa chiusura, ma
adesso, come per molte al-
tre cose, mi sono abituata
e sono convin-
ta che, igno-
rando un pun-
to di vista di-
verso dal loro,
sono loro stes-
si a perderci.
Perdono una
possibilità di
arricchimen-
to».

Sposeresti
mai un ragazzo ebreo?

«No, ma non perchè mi
sento superiore a lui. Sem-
plicemente non riuscirei
ad accettare il fatto di ave-
re un marito, o addirittu-
ra un figlio, che milita nel-
l’esercito israeliano. Inol-
tre per questo figlio si cree-
rebbero una serie infinita
di problemi, derivanti da
un matrimonio misto».

Qual è la tua opinione
riguardo la guerra e la
nuova escalation?

«Sono molto stanca di
questa guerra, credo che i
territori riservati al popo-

lo palestinese, delineati
nelle risoluzioni dell’Onu,
debbano essere abbando-
nati dall’esercito israelia-
no. Questo è il primo pas-
so per avviare un processo
di pace costruttivo e con
prospettive concrete».

Cosa bisogna fare per
arrivare ad una pace?

«Io ho un mio  punto di
vista: prima di parlare di
pace, dobbiamo essere tut-
ti uguali. Il popolo pale-

stinese sta lot-
tando per otte-
nere il ricono-
scimento dei
diritti umani.
Nessuna pace
duratura potrà
mai essere rag-
giunta in con-
dizioni di dise-
guaglianza co-
me quelle at-

tuali. Personalmente ri-
tengo che prima di parlare
di cose così lontane come
la pace e la riconciliazione
debbano esserci due Stati
separati con uguale di-
gnità».

Sei scettica a questo
proposito?

«Non sono esattamente
ottimista, ma c’è senz’al-
tro una via verso la pace.
E’ una via di parità di di-
ritti: solo con questo ele-
mento le due parti potran-
no parlare allo stesso ta-
volo».

Om. Se.

Shireen Najjar

«Stiamo lottando
per ottenere il
riconoscimento dei
diritti umani. Se
questo non avverrà,
nessun accordo
sarà possibile»

«No, non nutro più
molte speranze di pa-
ce, perchè con l’andar
del tempo mi sono re-
sa conto di una cosa
molto scoraggiante».
Chi parla è Miri
Kornhauser, una ra-
gazza israeliana di 32
anni che vive a Tel
Aviv. «La verità - com-
menta amaramente
Miri - è che i politici
guadagnano molto di
più da una
situazione
di guerra
piuttosto
che da
una situa-
zione di
pace: gli
ultimi ac-
cadimenti
ne sono
una evi-
dente di-
mostrazione».

E la popolazione
israeliana, in partico-
lare quella giovane,
che prospettive vede?

«In effetti, ci sono mol-
ti ragazzi più ottimisti di
me riguardo alle pro-
spettive di pace, ma spes-
so i discorsi sulla pace
assomigliano molto a fra-
si tipo buttiamo fuori tut-
ti gli arabi e poi avremo
la pace. Non mi sembra
una soluzione molto li-
berale. Peraltro, gran
parte dei giovani israe-

liani in questo momento
dicono di essere stanchi
della guerra, stanchi di
sentir parlare di situa-
zioni politiche o di sicu-
rezza, e anche di vedere
grandi somme del bilan-
cio destinate alla difesa.
Preferiscono porre la lo-
ro attenzione su proble-
mi concreti, che si pre-
sentano davanti ai loro
occhi nella vita di tutti i
giorni, come la scuola o

il lavoro. C’è,
insomma, un
desiderio di
normalizza-
zione».

Allora
perchè han-
no eletto
uno come
Sharon?

«Proprio
per avere al
gover no uno

che garantisse la sicu-
rezza del paese: ecco il
mandato che gli hanno
conferito. Attraverso lui
hanno pensato di potersi
concentrare sui problemi
quotidiani della loro vi-
ta».

Hai amici arabi?
«L’unico arabo che ho

conosciuto fino all’età di
22 anni è stato il giardi-
niere, dopo di che ho la-
vorato in un ristorante
dove tutti i cuochi erano
palestinesi. Andavamo
d’accordo, come vanno

d’accordo persone che
hanno contatti solo nel-
l’ambiente lavorativo e
non escono mai. Ma ami-
ci no. Purtroppo, i pre-
concetti inconsci che i
due popoli nutrono l’uno
nei confronti dell’altro
sono difficilmente supe-
rabili. Quando avevo
quattro anni era il 1973
ed era in corso la guerra
di Yom Kippur: mi ricor-
do la mia casa illumina-
ta da luci blu,
meno visibili
dagli aerei, e
le finestre ri-
coperte dal
nastro adesi-
vo, per evita-
re che ci fe-
rissero quan-
do si fossero
infrante du-
rante i  bom-
bardamenti. E poi, i ri-
fugi pieni di gente allar-
mata. Queste sono cose
che lasciano il segno, al
di là delle opinioni poli-
tiche».

Qual è la via della
pace?

«Secondo me, dalle ge-
nerazioni degli attuali
adolescenti andando a ri-
troso, le menti sono at-
tanagliate da troppi pre-
giudizi, derivanti anche
dal tipo di educazione ri-
cevuta a scuola dove, sot-
tilmente, ti inducono a
considerare gli arabi co-

me persone non alla no-
stra altezza. Fin dalle
scuole elementari i bam-
bini sono abituati a sen-
tir decantare le gesta dei
primi ebrei che vennero
qui a fondare lo Stato d’I-
sraele, e questo ha crea-
to una fortissima iden-
tità del popolo, al punto
che ormai dire che una
persona è israeliana o
ebrea non fa differenza.
Io stessa mi definisco

ebrea pur es-
sendo atea. E’
proprio dai
nuovi bambi-
ni che biso-
gna ripartire,
cominciando
un nuovo mo-
do di educar-
li e partendo
proprio dai li-
bri che vengo-

no fatti leggere loro. Per-
chè non importa quanto
sei forte, al mondo ci sarà
sempre qualcuno più for-
te di te. Noi ebrei siamo
stati per secoli pecorelle
nelle mani dei leoni, in
ogni parte del mondo.
Abbiamo subito moltis-
sime discriminazioni.
Ora dobbiamo essere
consapevoli del fatto che
in questa drammatica si-
tuazione la forza dei leo-
ni l’abbiamo in mano noi,
e potremmo far soffrire
persone meno forti».

Om. Se.

Miri Kornhauser

«Ero bambina
durante la guerra di
Yom Kippur. Quelle
immagini non le ho
mai dimenticate,
hanno lasciato un
segno indelebile»

ho can live in
Neve Sha-
lom/What Al

Salam? (Chi può vivere a
Neve Shalom/Wahat al
Salam?)»: alla prima do-
manda dell’intervista ad
Abdessalam Najjar, Di-
rettore del villaggio in
terra israeliana, incespi-
chiamo subito. «Not can,
but want (non chi può,
ma chi vuole). La gente -
spiega Najjar - che vive in
questo posto ha scelto di
viverci. Alla base di tutto
c’è la condivisione di un
progetto comune, sia
israeliano, sia palestine-
se».

Cos’è Neve Shalom/
Wahat Al Salam? Lette-
ralmente queste sono due
espressioni, una in ebrai-
co ed una in arabo, che si-
gnificano «Oasi di Pace»,
la realtà è che
si tratta di un
villaggio coo-
perativo nel
quale vivono
insieme ebrei
e palestinesi
di cittadinan-
za israeliana.
Situato in ter-
ritorio israe-
liano (equidi-
stante da Tel
Aviv-Giaffa e
Gerusalem-
me), il villag-
gio si propone
di dimostrare
in modo tan-
gibile che
ebrei e pale-
stinesi posso-
no senz’altro
coesistere quando diano
vita, assieme, a una co-
munità basata sull’accet-
tazione, il rispetto reci-
proco e la cooperazione.
E’ un esempio unico in
Israele di questo tipo: «Ci
sono molte organizzazio-
ni di pace da una parte o
dall’altra, ma nessun pro-
getto comune come il no-
stro».

Quali sono i criteri di
scelta delle famiglie?

«Un criterio l ’ha già
detto lei nella domanda:
devono essere famiglie
solide con bambini. Poi,
come già detto, chi vuole
abitare qui deve condi-
videre il progetto comu-
ne e i principi che stanno
alla base di NS/WAS (so-
no le iniziali del villaggio
che useremo per conve-
nienza). Inoltre, di solito,
scegliamo nel tentativo di
mantenere paritari i nu-

W« meri di famiglie ebree e
palestinesi, verificando
se tra i membri della fa-
miglia esista almeno un
genitore in grado di lavo-
rare qui in paese per as-
secondare le esigenze del-
la comunità».

Signor Najjar, secon-
do lei i due popoli vo-
gliono la pace, anche in
base a quello che os-
serva nel suo villaggio?

«Essendo NS/WAS un
un microcosmo di un ma-
crocosmo, io ho fiducia
che i due popoli voglia-
no la pace. Ma cos’è la pa-
ce? Esiste una pace sola?
E siamo sicuri che i due
popoli vogliano la stessa
cosa? Se lei chiede ad un
ebreo cosa significa per
lui pace, si sentirà ri-
spondere che pace signi-
fica tranquillità, amici-

zia, riconci-
liazione. Se lo
chiede ad un
palestinese,
invece, sen-
tirà parlare di
diritti umani,
di uguaglian-
za e di li -
bertà: sono
due popoli
con esigenze
al momento
molto diver-
se».

Sono pro-
blemi che de-
ve affrontare
quotidiana-
mente anche
nel villag-
gio?

«Certo, an-
che se non in tutti i mo-
menti. Se il  popolo ha
paura delle aggressioni o
degli attentati, ebbene,
questo è uno stato di
guerra. E una situazione
di questo tipo, anche se
succede al di fuori di
NS/WAS, ha influenza
sulla vita del villaggio. Io
osservo che a NS/WAS,
quando i rapporti sono li-
mitati a due persone, una
ebrea ed una palestinese,
di questi problemi si par-
la senza litigare. Si pre-
sentano con più enfasi,
invece, quando si con-
frontano due gruppi su
un piano politico. Ma se-
condo me, qui come nel
resto del paese, il vero ri-
schio è non parlarne e far
finta che le dif ferenze
non esistano».

Come si comporta la
gente di NS/WAS nel-
la vita di tutti i giorni?

«La vita quotidiana di
questo villaggio è la nor-
male vita degli altri vil-
laggi: ci si invita a cena,
si beve un caffè insieme,
ma qui lo si fa mescolan-
dosi nel rispetto delle dif-
ferenze».

La comunità di
NS/WAS vide la prima
famiglia insediarsi nel
1977, e da allora è stato un
continuo aumento di ade-
sioni e di arrivi, fino ad
arrivare alle 35 famiglie
del 1999, alle 50 attuali e
destinate ad arrivare a
100 entro un paio d’anni.
Il crescendo di persone è
coinciso con un crescen-
do di attività tese all’in-
tegrazione fra le due cul-
ture, ognuna nel rispet-
to dell’altra. Pensate che
a NS/WAS è stato adot-
tato un sistema scolasti-

co che prevede, unico in
Israele, un’educazione bi-
lingue: fanciulli e mae-
stri, cioè, si esprimono
nelle lingue dei due grup-
pi popolazione, ebrei e pa-
lestinesi. Il sistema sco-
lastico di NS/WAS è par-
tito con un asilo nido che
poi è sfociato in una scuo-
la materna ed in una ele-
mentare. Il  Ministero
israeliano dell’Educazio-
ne ha riconosciuto, ri-
spettivamente nel 1992 e
1993, le scuole materna ed
elementare.

In questo momento, il
movimento scolastico di
NS/WAS conta novanta
bambini con previsioni di
espansione, due terzi dei
quali provengono dai vil-
laggi vicini. «A proposi-
to dell’educazione bilin-
gue, mi viene in mente un

simpatico aneddoto: visto
che a scuola festeggiamo
tutte le feste dei due po-
poli, i ragazzi hanno la
possibilità, se lo voglio-
no, di imparare anche i
canti arabi o ebrei, co-
munque diversi dai loro.

Un gior no una madre
ebrea restò traumatizza-
ta nel sentire sua figlia
cantare una canzone re-
ligiosa araba! Credo che
questi problemi saranno
sempre presenti in una
comunità come questa, e
credo che quella mamma,
che fra l’altro è un’attri-
ce teatrale, abbia ancora
qualche remora ad accet-
tare tutto ciò, ma ci sta
provando ed il tentativo,
che costa, è encomiabile».

Trovate dif ferenze
fra i bambini che arri-
vano da fuori e quelli
che sono di qui? Come
influisce su di loro il
pensiero dei genitori?

«Il punto di partenza è
che i genitori che man-
dano i loro figli a scuola
qui, al di là del fatto che
abitino a NS/WAS o in un
villaggio vicino, lo fanno
ben sapendo che i ragaz-
zi incontrano il diverso e
lo possono conoscere.
Non c’è dubbio che gli
adulti che abitano nel no-
stro villaggio sono mag-
giormente consapevoli ed
hanno maggiore espe-
rienza di queste proble-
matiche. Infatti, anche se
i genitori condividono i
nostri metodi ed i nostri
ideali, molte volte non
riescono ad immaginare
quanto questo lavoro di
integrazione e, nello stes-
so tempo, di rispetto del-

le specificità sia diffici-
le».

Come viene vissuta
all’inter no della co-
munità la nuova esca-
lation della guerra?

«Per noi non è affatto
una novità, e comunque
il villaggio la vive più o
meno come le altre. I due
gruppi, esattamente co-
me nel resto del paese,
non sono del tutto uniti
fra di loro, delle dif fe-
renze ci sono,
e normalmen-
te i momenti
di tensione
vengono vis-
suti dalle due
popolazioni
nel tentativo
di compattar-
si al loro in-
terno e riven-
dicare con
forza la loro
appartenenza
ed identità.
Senza che
questo significhi deni-
grare quelli dell’altro po-
polo».

Come viene vissuta
dalle due popolazioni
l’uguaglianza che vige
all’interno di NS/WAS?

«Da entrambe le parti
ci sono delle dif ficoltà.
Secondo me, la situazio-
ne esterna si riflette ab-
bastanza su quella inter-
na: spesso gli ebrei si sen-
tono dominatori e si com-

portano di conseguenza.
Ma attenzione: se loro si
comportano da domina-
tori è perchè c’è la parte
araba che si comporta da
dominata, e per entram-
bi non è facile abbando-
nare questi stati d’animo,
sul serio. Invece di incol-
pare qualcuno, ritengo
molto importante cerca-
re di rendere consapevo-
li i due popoli di questi
differenti comportamen-

ti».
In che mo-

do si rappor-
tano le orga-
nizzazioni
umanitarie
con
NS/WAS?
Tengono
conto di tut-
ti gli aspetti
della que-
stione me-
diorientale?

«Non sem-
pre nel modo

giusto, persino voi italia-
ni che come volontariato
siete unici al mondo: tut-
ti i volontari hanno sem-
pre grandissima volontà,
ma a volte scelgono l’ap-
proccio sbagliato. La pa-
ce va cercata e raggiun-
ta qui, sul posto. Molto
spesso i volontari esteri,
senza avere i mezzi per
capire ciò che sta succe-
dendo qui, prendono al-
cuni ragazzi ebrei e pale-

stinesi e li portano nel lo-
ro paese, pensando che
mostrandogli esempi di
tolleranza li possano met-
tere in pratica poi in lo-
co. Ma sono situazioni
troppo diverse, non poli-
tiche, e spesso questi
viaggi arrecano addirit-
tura più danni che van-
taggi. Questo conflitto
non è soltanto psicologi-
co o affettivo, ma profon-
damente politico: finchè
i palestinesi saranno con-
vinti, come in effetti so-
no, di subire grandi in-
giustizie e non verranno
riconosciuti i loro diritti
umani e civili, non si sie-
deranno mai al tavolo del-
le trattative di pace».

Il  modello di
NS/WAS è esportabile
nel resto del paese?

No, non credo che
NS/WAS rappresenti un
modello di soluzione,
bensì un esempio artifi-
ciale che i due popoli pos-
sono vivere insieme. Ri-
tengo più opportuno che
le persone di volontà in-
teressate alla ricerca del-
la pace prendano spunto
da NS/WAS per lavorare
sulle comunità già esi-
stenti».

Verso la fine dell’inter-
vista, Abdessalam ci con-
fessa che suo figlio Amou-
di dice di essere «arabo,
ma anche un pò ebreo...».

Omar Serantoni

La prima famiglia
si insediò nella
comunità nel 1977;
da allora è stato un
continuo aumento
di adesioni e di
arrivi, fino ad
arrivare alle
cinquanta attuali

Abdessalam Najjar:
«Vivere qui è una
scelta. Alla base di
tutto, la condivisione
di un progetto»


